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  A Martina, luce dei miei occhi!




  La stella disse: «Io darò la luce.




  Non so se le tenebre scompariranno».




  (Rabindranath Tagore, Sfulingo 51)




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Prologo




   




  Vercelli, maggio-giugno 1968




   




  Si era invaghito completamente di Elisa, una tra le ultime mondine arrivate alla Carnaroli, la più importante risiera del Vercellese. Per Alcide Reginaldi, titolare dell’azienda, erede unico di una dinastia di proprietari terrieri che avevano accumulato un ingente patrimonio con la produzione del riso, Elisa Pascali era diventata un assillo, tanto che non riusciva nemmeno più a concentrarsi sugli affari, se almeno non la vedeva anche solo per un momento. Si avventurava sui campi, fingendo di controllare il buon andamento della monda, e non le staccava mai gli occhi di dosso.




  Lei, appena diciottenne, con una lunga treccia nera che spesso raccoglieva dietro la nuca come fosse una corona, rendendola irresistibile, era arrivata a Vercelli da sola, con l’ultima compagnia di stagionali provenienti dal ferrarese, che rinnovavano il contratto da anni, ormai senza soluzione di continuità. Si era accorta delle attenzioni che il padrone le rivolgeva, e non faceva mistero di sentirsi adulata dal suo corteggiamento sempre più intraprendente. Le compagne di lavoro, tra le quali un buon numero di compaesane, in dialetto, non si facevano scrupolo di incoraggiarla. “E dai!” le dicevano. “È un bell’uomo! Ma attenta! Non farti inguaiare!”




  Alla fine della manfrina Elisa si era persuasa e aveva cominciato a corrispondere gli sguardi del padrone, sfoderando sorrisi molto promettenti, che non lasciavano spazio ai dubbi. Così lui aveva perso del tutto la testa.




  Una sera di inizio maggio, al termine di una giornata molto calda che aveva letteralmente sfibrato le mondine, Reginaldi l’aveva aspettata sul piazzale antistante gli spogliatoi e l’aveva chiamata.




  «L’aspetto nel mio ufficio, signorina!» le aveva detto, mostrandosi accigliato per dissimulare il suo stato d’animo di fronte alla compagnia delle donne sghignazzanti, che aveva colto perfettamente le reali intenzioni del Reginaldi.




  «È successo qualcosa?»




  Lui era andato in confusione, non essendosi preparato alla benché prevedibile domanda, e aveva risposto la prima cosa che gli era venuta in mente.




  «No! Niente! Non ancora! Spero di sì!» aveva balbettato, poi aveva rotto gli indugi, quasi bisbigliando. «Volevo solo parlarle di una questione privata!»




  Lei aveva compreso le ragioni, confermando con un sorriso rassicurante.




  Quando era entrata nell’ufficio di Alcide Reginaldi, non c’era stato bisogno di dire nulla. Gli si era concessa felice, pensando di aver incontrato l’uomo del destino, anche se poi non era andata proprio come lei sperava!




  Da quella sera si erano visti tutte le volte che l’uomo era preso dalla fregola, e non era mai capitato che Elisa riuscisse a incontrarlo per una passeggiata, alla luce del sole. Aveva pensato di proporglielo, ma tutte le volte l’orgoglio le suggeriva di aspettare che fosse lui a prendere l’iniziativa. L’occasione era venuta quando le aveva chiesto di posare con indosso solo una sottana molto aderente per un suo dipinto che, una volta concluso, le aveva regalato.




  Alla fine di giugno, quando il lavoro nella risaia era giunto al termine, Elisa si era accorta di essere incinta e lo aveva detto ad Alcide, pietrificandolo. Lui aveva dubitato della propria responsabilità, adombrando pesanti sospetti su una diversa possibile paternità.




  «Chissà quanti giovani ti hanno corteggiata, signorina!» l’aveva apostrofata, posandole una mano sulla spalla e accompagnandola verso la porta dell’ufficio. «Mi spiace per te, ma il lavoro è finito e io non posso più tenerti. E ti consiglio, da amico, non da padrone come mi chiamate voi: vedi di risolvere il tuo problemino!»




  Si era sentita morire. Le era cascato il mondo addosso. Credeva di aver incontrato l’amore, invece aveva solo rimediato un’umiliazione. Elisa l’aveva odiato e se n’era andata, senza voltarsi, giurando a sé stessa che avrebbe partorito quel figlio, con la speranza che, un giorno, lui la riscattasse.




  Abbandonata dalle compagne di lavoro, che erano ritornate nei propri paesi di origine, e diseredata dalla famiglia, era rimasta a Vercelli portando a termine la gravidanza. Aveva sbarcato il lunario con piccoli lavoretti domestici, risiedendo in una pensione grazie alla benevolenza della proprietaria, che l’aveva accolta come fosse una figlia.




   




   




   




  
1 Nel chiostro della basilica





   




  Vercelli, mercoledì 3 febbraio 2016




   




  Il chiostro della basilica di Sant’Andrea, con le sue arcate a tutto sesto rette da gruppi di quattro colonnine, un capolavoro del gotico italiano, aveva suscitato l’interesse di Emilio Pesenti. Tanto che, dopo averne parlato al Politecnico con il professor Marco Bartolomei, relatore della sua tesi di laurea, lo studente si era convinto dell’idea di mettere al centro della sua ricerca il famoso portale, ristrutturato intorno alla prima metà del Novecento, attraverso il quale si poteva accedere direttamente all’interno della navata centrale.




  Con lo scopo di studiarne approfonditamente l’architettura, la mattina del 3 febbraio 2016, il giovane partì da Porta Nuova, il principale snodo ferroviario del capoluogo piemontese, con le idee chiare su come avrebbe trascorso la giornata a Vercelli. Arrivato a destinazione raggiunse l’imponente basilica, distante solo pochi passi dalla stazione.




  Appena entrato nell’ampio cortile rettangolare del chiostro si sedette appoggiando la schiena al pozzo centrale, e si concentrò sull’acquasantiera posta alla destra del maestoso ingresso. Mentre era rapito dal misticismo che quella visione generava, si accorse di un uomo che lo stava fissando con insistenza. Quella presenza lo distolse dai suoi pensieri e, preso il portamine dal tascapane, abbozzò la sacralità del particolare.




  Nonostante l’uomo non sembrasse intenzionato a rivolgere lo sguardo altrove, per un buon quarto d’ora Pesenti continuò a disegnare senza alzare lo sguardo. Nell’avvicinarsi all’acquasantiera, incrociò lo sguardo dello sconosciuto. Una sensazione gelida gli penetrò nel torace, accelerando il battito cardiaco. Si rese conto di aver già incrociato quello sguardo al suo arrivo alla stazione, appena sceso dal treno.




  Il sinistro personaggio gli si avvicinò, con passo deciso. Gli parlò, cacciando una voce roca.




  «Non c’è acqua!»




  Emilio Pesenti tentò di voltarsi, ma l’altro gli artigliò la spalla per impedirglielo.




  «Non è bello guardare. Non devi!» lo rimproverò infilandogli un lungo spillone direttamente nella schiena, all’altezza del cuore. Un urlo soffocato e la morte sopraggiunse solerte. Il corpo esanime stava per accasciarsi, ma l’assassino lo sorresse e lo adagiò sul piedistallo dell’acquasantiera, con il capo reclinato sulla spalla destra. Poi, con movimenti fulminei delle dita, gli cavò entrambi gli occhi dalle orbite e si diresse spedito verso l’ingresso del chiostro, per perdersi, sulla via Galileo Ferraris, tra la gente in arrivo dalla stazione.




  Intenta a osservare alcune carte di un faldone, suor Marie-Thérèse, comandata dal suo ordine religioso alla salvaguardia dei beni della basilica di Sant’Andrea, sentì uno strano gracidio provenire dal cortile. Affacciatasi alla finestra dello studio posto lateralmente all’ingresso della navata vide un’ombra saettare verso l’uscita del chiostro. L’immagine la inquietò e si precipitò giù per le scale.




  Quando giunse in prossimità del portale notò un paio di gocce di sangue sulla pavimentazione Con passo malfermo si avvicinò tremante all’arco dell’acquasantiera.




  Restò pietrificata. Un urlo di terrore le rimase congelato nella gola. Provò a chiamare suor Agata, ma non ci riuscì. Si fermò, portò il fazzoletto sulle narici per non respirare lo spettro della morte, e strinse i denti tentando di raggiungere lo studio. Cinerea in viso, superò l’incredula suor Agata ferma sulla soglia, andò verso la scrivania e, con mano tremante, prese la cornetta del telefono e chiamò la Polizia.




   




   




   




   




  2 Suor Marie-Thérèse




   




  Vercelli, mercoledì 3 febbraio 2016




   




  Quel caso di aggressioni ripetute alle prostitute aveva creato in città un clima di caccia alle streghe ancora più pericoloso, se possibile, delle stesse pseudoincursioni con le quali un pazzo delirante aveva dichiarato guerra al meretricio. Come impazzita, la gente aveva preso a tempestare di telefonate il centralino del commissariato, ogni volta segnalando la presenza di un sospetto che, accostato alla descrizione divulgata dalla cronaca dei media, sembrava somigliare sorprendentemente al presunto artefice dei crimini. Così la Squadra mobile di Vercelli era stata messa in assetto di pronto intervento per constatare che il delirio della città stava per esondare, abbandonando gli argini del buon senso, quasi come aveva fatto il fiume Sesia, in autunno.




  La mattina del 3 febbraio, nell’ufficio di Lorenzo Corsini, al secondo piano del commissariato, il telefono squillò con insistenza. L’ispettore capo alzò gli occhi al cielo, immaginando fosse l’ennesimo falso allarme. «Pronto!» rispose contrariato perché, a causa delle ricorrenti sollecitazioni, non era ancora riuscito a completare il verbale relativo all’intervento della sera prima.




  «Ispettore capo, è desiderato dal commissario capo!» gli comunicò la sovrintendente Eleonora Fedeli, segretaria di Gaetano Rossetti, il responsabile della Squadra mobile di Vercelli. «Ma le posso anticipare che questa volta non si tratta del maniaco!»




  «C’è sempre un maniaco in agguato Eleonora, mi creda!» ironizzò Corsini. «Arrivo!»




  Quando entrò nell’anticamera del commissario, sul viso della Fedeli passò un sorriso che si spense all’istante per far posto a un cenno, che lo sollecitò a entrare.




  «Prendi con te l’ispettrice Greco e precipitati alla basilica di Sant’Andrea!» gli disse il commissario, già in piedi dietro la porta. «Un pazzo ha fatto un macello nel chiostro! Dal pronto intervento mi hanno passato una telefonata di suor Marie-Thérèse, era sconvolta. Vai subito e riferiscimi tempestivamente. Sul posto troverai già gli uomini della scientifica, coordinati dall’ispettore Vincenti.»




  «Mi precipito, commissario! Ma, almeno posso sapere cosa è successo?»




  «Non lo so cosa sia successo, Corsini!» rispose, spazientito. «Suor Marie-Thérèse mi ha riversato concitatamente un fiume di parole senza farmi capire un accidenti. Anzi, l’unica cosa che ho capito è che c’è un morto al quale sembra che il pazzo abbia anche cavato gli occhi!»




  Corsini impallidì; girò sui tacchi, prese il cellulare, digitò un numero interno e pregò Rosanna Greco, una giovane ispettrice di nuova nomina, dicendole di farsi trovare subito all’ingresso.




  Sul piazzale antistante il chiostro della basilica si era già radunata una folta schiera di giornalisti che premevano invano per avere informazioni su quanto era accaduto.




  Quando Paolo Vincenti vide Lorenzo Corsini e Rosanna Greco entrare nel chiostro, arrivando dalla via Galileo Ferraris, sospese i rilievi e gli andò incontro, indicando con il pollice alle spalle il corpo della vittima, adagiato su una colonnina dell’acquasantiera. «Nella tasca interna del piumino abbiamo trovato il suo porta documenti» disse Paolo Vincenti mentre portava la montatura delle lenti di ingrandimento sulla fronte. «Stiamo aspettando il pm Francesco Parisi che mi ha telefonato per informarmi che tra poco sarà qui, intanto però ti riferisco che la vittima si chiamava Emilio Pesenti, ventiquattro anni, studente del Politecnico di Torino, residente a Torino, corso San Maurizio 16, com’è certificato dalla tessera universitaria che abbiamo rinvenuto con la carta d’identità.»




  «Che cavolo ci faceva uno studente di Torino nel chiostro di Sant’Andrea?» chiese l’ispettrice Greco, scuotendo la testa.




  «Ho l’impressione che per rispondere a questo quesito dovremo cavarcela da soli, Rosanna» disse Corsini. «Poi, cos’altro gli avete trovato?»




  «A parte un paio di caramelle dietetiche, nelle tasche laterali, nient’altro, nemmeno un cellulare» rispose Vincenti. «Nel tascapane, invece, c’era il biglietto del treno, dal quale si evince dall’obliterazione che è partito con il regionale veloce da Torino Porta Nuova poco prima delle 8.»




  «Com’è morto questo ragazzo?» chiese Corsini con la fronte corrugata.




  «Sarà l’autopsia a stabilire la causa del decesso» rispose l’ispettore Vincenti. «Tuttavia, a un primo esame, è stata rilevata da Valter Marasco, l’anatomopatologo, una piccola macchia di sangue sul retro del piumino, e in corrispondenza del cuore, il dottore ha notato un forellino, intorno al quale si è coagulata una piccola rosa di sangue. Con la lente, ho osservato personalmente il diametro della ferita, e ne ho dedotto che potrebbe essere stato provocato da una puntura inferta con un ago molto lungo, che ne ha provocato la morte istantanea. Si potrebbe trattare di uno di quegli aghi utilizzati un tempo dai materassai, hai presente?»




  «No Vincenti, non saprei. Non mi intendo di aghi, tanto meno di quelli usati dai materassai» rispose Corsini. «Ma vediamo di approfondire subito il mestiere di questi artigiani!» Prese lo smartphone e fece una ricerca. «Ecco quelli che ci interessano: ce n’è uno di 25 centimetri che è possibile acquistare con pochi euro. Va bene, Vincenti, direi di porre la questione all’anatomopatologo.»




  «Già fatto!» disse Vincenti, interrompendolo.




  «Bene. Sarà lui a spiegarci cos’hanno usato!» commentò Corsini, compiaciuto. Alzò lo sguardo dal telefono, e si concentrò sul viso della giovane vittima. «Dimmi un po’, Vincenti, ma come credi che gli siano stati cavati gli occhi?»




  «Ce lo dirà con certezza il dottor Marasco, dopo l’autopsia» rispose il responsabile della scientifica. «Ma, a un esame molto superficiale, non si vedono le lesioni che possono essere provocate dall’uso di armi da taglio. Non ne sono certo, ma potrei dire che i bulbi oculari sono stati espiantati a mani nude.»




  «A mani nude? È diabolico!» esclamò l’ispettrice Greco incredula.




  «Sì, a mani nude» ribadì Paolo Vincenti. «Ci sono esperti di arti marziali capaci di fare cose del genere!»




  L’ispettore Corsini fece qualche passo verso la porta del chiostro che dava su via Galileo Ferraris e si fermò, chinandosi a osservare da vicino due targhette numerate poste sulla pavimentazione dagli uomini della scientifica. Stette a osservarle, poi chiamò l’ispettore Vincenti. «E queste due gocce di sangue che si presentano così allungate in modo irregolare? Perché?»




  «Probabilmente sono dovute al gocciolamento dei due bulbi oculari espiantati, e sono allungate verso via Ferraris» rispose Vincenti. «E qui le tracce di sangue si interrompono perché, sicuramente, l’assassino li ha riposti in qualche involucro o, forse, nelle tasche. Ma, con le analisi dei campioni, innanzitutto, stabiliremo se il sangue è della vittima!»




  Corsini si fece pensieroso. Si alzò e guardò ammirato Paolo Vincenti. Poi stilò un elenco di punti di cose da fare con urgenza e lo condivise con Rosanna Greco. «Dobbiamo scoprire quanti materassai sono ancora in attività a Vercelli, o che lo sono stati in passato. Per quanto riguarda le altre ipotesi fatte dalla scientifica, aspettiamo il referto del dottor Marasco. Ma, intanto, cominciamo a fare un elenco di tutte le palestre in cui vengono praticate le arti marziali. Inoltre, con urgenza, dobbiamo procurarci le videoregistrazioni esistenti, sia della stazione di Torino Porta Nuova, sia quelle della stazione di Vercelli, dal binario fino all’atrio, relativamente all’orario di arrivo del treno. È necessario che il commissario Rossetti ne faccia urgentemente richiesta al comando della polizia ferroviaria. E, mentre gli riferisci come proseguiremo le indagini, informalo del fatto che stai per andare in missione a Torino.»




  «Per fare che?» lo interruppe l’ispettrice.




  «Per fare che? Rosanna!» l’apostrofò Corsini. «A parlare con la famiglia della vittima. Per stabilire, se possibile, cosa stava facendo il ragazzo qui a Vercelli. Con la speranza che la famiglia fosse informata di questo viaggio. Poi, dopo aver comunicato alla famiglia la notizia, fai un giro al Politecnico per scoprire chi era Emilio Pesenti. Bisogna verificare a tappeto se erano a conoscenza del motivo della sua incursione qui alla basilica. Che tipo era? Quali erano le sue abitudini. Dobbiamo scoprire tutto quello che c’è da sapere su un giovane di ventiquattro anni. Informeremo subito il rettore del Politecnico, perché non ti facciano storie. Ma non andrai a Torino da sola. Chiederò al commissario che ti assegni un agente di supporto!»




  «Pensi a qualcuno che mi possa essere d’aiuto, Lorenzo?» gli chiese lei.




  «Quel napoletano appena arrivato, mi sembra uno molto perspicace, peraltro con ottime competenze nell’interpretazione del linguaggio non verbale. È il tipo giusto!» rispose Corsini, sorridendo, mentre le posava fraternamente una mano sulla spalla. «Penso che a Torino dovrete scavare molto in profondità per saperne di più sul ragazzo!» E, mentre finiva di concordare con l’ispettrice Greco il piano d’azione, il portale che apriva il passaggio all’arcata principale della basilica si aprì, e vide suor Marie-Thérèse venirgli incontro, vestita dei suoi modesti abiti civili, una giacca a vento scura, con una croce sul petto pendente da una catenina. Una persona visibilmente scossa dagli eventi e malferma sui suoi passi.




  «Ciao Lorenzo» lo salutò lei, con la voce rotta. Un’amicizia duratura, quella tra l’ispettore Corsini e suor Marie, cominciata subito, dal suo arrivo a Vercelli, quando, un paio d’anni prima, si era presentata in commissariato per segnalare, per conto della diocesi di Vercelli, il suo insediamento nella città con l’incarico di referente della basilica di Sant’Andrea. Il commissario capo Rossetti l’aveva subito presentata a Corsini spiegandole che avrebbe mantenuto i rapporti con la polizia rivolgendosi direttamente all’ispettore.




  Lui le prese la mano, trasmettendole una dose di benefica energia. «Ciao, Marie-Thérèse. Non avrei voluto rivederti in una circostanza del genere!»




  «Oh, non dirlo a me!» commentò lei, affranta. «Ma, per fortuna, il commissario ha mandato te.»




  L’ispettore Corsini le fece cenno di allontanarsi di qualche passo, per avere un opportuno spazio di privacy. «Raccontami tutto quello che è successo» le chiese, incoraggiandola. «Almeno quello che hai visto o intuito. Prenditi tutto il tempo che serve.»




  Suor Marie-Thérèse raccontò a Corsini tutti gli avvenimenti. «È stato straziante vedere quel ragazzo esanime, le sue orbite vuote. Quei due rivoli di sangue sulle guance. Come ha potuto fare ciò?»




  «Scopriremo chi è stato e perché ha fatto questa cosa orrenda» la confortò Corsini. «Ricordi di aver visto qualcuno?»




  «Sì, mentre ero nello studio, alle prese con gli incartamenti relativi ai conti della basilica, ho sentito un urlo lacerante soffocato, come se a qualcuno non fosse stato dato il tempo di gridare il proprio dolore. Ma solo dopo ho capito perché!»




  «Poi?»




  «Mi sono avvicinata alla finestra e ho guardato giù, nel chiostro» rispose la religiosa. «Ho visto un’ombra, era qualcuno che se ne stava andando frettolosamente, a testa bassa. Ma non saprei dire se uomo o donna. In quel momento, però, non mi sono affatto posta il problema di cosa potesse avere a che fare quell’ombra con quel mezzo urlo. Istintivamente ho pensato a qualche visitatore che potesse essersi spaventato per un motivo qualsiasi. Poi, come se una voce dentro mi avesse spinto verso la porta, ho deciso di scendere per constatare di persona se, per caso, era stato commesso un qualche atto vandalico all’interno del chiostro.»




  Lorenzo Corsini pensò che suor Marie-Thérèse stesse raccontando esattamente ciò che le era stato possibile memorizzare. Prima l’urlo spezzato, dopo il contorno dell’ombra sfuggevole di qualcuno che se ne stava andando frettolosamente. Due modalità comunicative inequivocabili, tipiche di una persona equilibrata, molto presente nella realtà e sincera. «Hai pensato a un uomo?» le chiese.




  «Cosa?»




  «Hai detto: ‘non saprei dire se uomo o donna’. Chi hai pensato che fosse, d’istinto, in quel momento, quando hai scorto quell’ombra?»




  Suor Marie-Thérèse rivide la cupa sequenza delle immagini e, in cuor suo, il turbinio delle emozioni che ne erano seguite e stette un bel po’ su a pensarci, scuotendo la testa, come se tentasse un fermoimmagine. «Ho capito cosa intendi, Lorenzo!» disse poi. «Un uomo! In quel momento, sai, ho pensato che fosse un uomo! Ricurvo, deliberatamente ricurvo, a testa in giù! Come se volesse impedire artatamente a chiunque di identificarlo. Sì, credo proprio fosse un uomo!»




  L’ispettore Corsini annotò la riflessione e, in quel momento, il cellulare si mise a vibrare nella tasca del suo montgomery.




  «Lei e il dottor Vincenti dovete raggiungere al più presto la piazzetta dei pesci!» gli disse la sovrintendente Eleonora Fedeli. «È un ordine che il commissario mi ha chiesto di riferirle! Lui è già lì! Sembra che il crimine della basilica di Sant’Andrea sia destinato a complicarsi!»




  «Ma il pm Parisi non è ancora arrivato!»




  «Il dottor Parisi è già stato informato!» ribadì la segretaria del commissario capo Rossetti. «Raggiunga subito la piazzetta dei pesci. È urgente!»




  «Va bene. Vado subito!» L’ispettore guardò suor Marie-Thérèse e l’ispettore Vincenti, come disorientato. «Dov’è la piazzetta dei pesci?»




  «È la piazza Palazzo Vecchio, Lorenzo» rispose l’ispettore Vincenti. «La piazza dell’antico Broletto.»




   




   




   




   




  3 Lettera d’amore numero 1




   




  Questo è stato il mio primo atto d’amore.




  Per fare ciò che è stato fatto, ho avuto bisogno di raccogliere tutto il dolore accumulato nella mia vita. Tutta l’energia che ho concentrato nel mio corpo. In questo gesto, in ciò che è stato fatto, c’è tutto! Devo farvi vedere che cosa siete stati capaci di fare. Sì, perché tutto ciò che è accaduto è stato causato dalla vostra indifferenza. Ma il mio non è risentimento. Non è odio, anche se sono consapevole del fatto che lo penserete! È gratitudine. Era necessario mostrarvi quanto possa maturare, nella vostra indifferenza, il naturale desiderio di riscatto di un diseredato. Non pensate che la mia sia solo sete di vendetta perché, invece, è ringraziamento, che non si è ancora compiuto del tutto! E che si compirà.




  Perché Emilio, questo giovane torinese? Perché non sappia e non veda quanta ingiustizia sta alle spalle della sua vita.




  Ma vedrete, perché questo è solo l’inizio. Non vi ho ancora mostrato la forza del destino che si compirà, e che sarà mostrata a tutti e su tutto!




  Non distrarti, ispettore Lorenzo Corsini! Il mio sguardo si eleva come il volo di un falco, su ognuno di voi. Non lascerò nulla al caso, e te lo dimostrerò, incoraggiandoti nella tua ricerca. Perché lo so che ne sei capace: sarà una ricerca incessante e fruttuosa, ma solo se io lo vorrò!




  Ho iniziato a volteggiare, mi eleverò come fanno le grandi aquile, puntando la mia prossima preda e scenderò in picchiata, ma non lancerò il mio stridio di avvertimento.




  Terrò per me queste lettere d’amore. Sono indirizzate a te, Corsini. Ma le troverai solo quando potrai guardarmi negli occhi, certo di aver catturato la tua aquila reale. Per te ho in serbo il dono più grande, ma forse il più amaro!




  Trovami!




   




  4 Elsa Pesenti




   




  Torino, giovedì 4 febbraio 2016




   




  Il trasporto ferroviario consentiva agevolmente di raggiungere Torino, con treni previsti a ogni ora. Così, l’ispettrice Greco e il sovrintendente capo Gianni Fiore scelsero di non utilizzare l’auto di servizio, per non creare lo scompiglio intorno all’abitazione di Emilio Pesenti.




  Mentre dal finestrino del treno scorrevano in sequenza le immagini inquietanti del mattino del giorno precedente, la giovane ispettrice continuava ad avere la sensazione che, tra gli elementi emersi dai primi rilievi effettuati, ve ne fosse uno che stava richiamando dagli abissi della mente un fatto, un avvenimento. Ma non riusciva per niente a isolarne uno ben definito che stabilisse un nesso con i drammatici avvenimenti. Del resto, glielo aveva sempre detto il professor Arturo Mirante, lo psicologo in forza alla polizia che «...se, durante le indagini, uno spunto, un qualsiasi elemento non ben precisato, apparentemente riconducibile ad altri indizi già evidenziati, dovesse tormentarvi pregiudicando la possibilità di completare il mosaico, allora sarà meglio desistere, perché correreste il rischio di non vedere qualcos’altro di già evidente. Non tormentatevi, perché succederà che, improvvisamente, quel qualcosa che prima sembrava sfuggirvi, emergerà con i contorni giusti e il cerchio si chiuderà!»




  «Cosa ne pensi di questa storia, Gianni?» chiese al poliziotto che le era seduto di fronte, percependo il suo sguardo. «Mi stai fissando in un modo!»




  «Non la stavo fissando, dottoressa.»




  «Dammi pure del tu, Gianni. E lascia stare i titoli di studio e il ruolo» disse, interrompendolo. «Sarà meglio che stabiliamo subito il contatto giusto, perché ho l’impressione che avremo bisogno di tutta la nostra energia. Perciò non la sprechiamo con un’ostinata concentrazione sulle banalità!»
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